
Fisichella: è il ritorno a casa
il pellegrinaggio più vero
«L’evangelizzazione, una scelta di vita non una parentesi»
Mazza: il santuario, tenda dove ripararsi e sentirsi protetti
STEFANIA CAREDDU
ROMA

ono meta di viaggi del-
la fede, in Italia e all’e-
stero, ma i santuari de-

vono essere soprattutto pun-
ti di partenza, slancio per l’e-
sistenza quotidiana. L’arcive-
scovo Rino Fisichella, presi-
dente del Pontificio Consiglio
per la promozione della nuo-
va evangelizzazione, ribalta
la prospettiva e ricorda che
«il vero pellegrinaggio è il ri-
torno a casa». «Se il santuario
ha evangelizzato, il pellegri-
no diventerà evangelizzato-
re», ha spiegato Fisichella a-

prendo il primo In-
contro internazio-
nale dei rettori e de-
gli operatori dei
santuari. Occorre
«far comprendere
quanto la perma-
nenza nel santuario
sia stata feconda»,
ha esortato il presi-
dente del dicastero
vaticano che si è chiesto «co-
me realizzare delle celebra-
zioni che preparino il pelle-
grino a ritornare a casa e a far
sì che tutto non si concluda
nella visita, ma continui nel-
la vita di tutti i giorni». 
Del resto, ha rilevato, «l’e-

vangelizzazione non è una
parentesi, ma una scelta di
vita». Non è «un contenuto
marginale della pastorale dei
santuari, ma l’obiettivo pri-
mario, che è quello di aiuta-
re i pellegrini ad essere di-
scepoli». È urgente «restitui-
re ai fedeli l’entusiasmo per
la missione», ha ribadito Fi-
sichella per il quale «il senso
della missione si è affievolito
fino a scomparire, tanto da
non far sentire più la respon-
sabilità della trasmissione
della fede nemmeno all’in-

terno della famiglia
cristiana». 
In questa sfida, i
santuari, che sono
«luoghi di preghiera
e conversione, spazi
dove la formazione
alla testimonianza
trova riscontro, cen-
tri di carità dove i
poveri possono tro-

vare un rifugio sicuro», han-
no un ruolo decisivo e dun-
que «non possono essere re-
legati alle periferie della pa-
storale come un’appendice
fastidiosa». Per questo è fon-
damentale che gli operatori
siano preparati, senza sentir-
si «presuntuosi o improvvi-
sati annunciatori». 
«L’omelia – ha esemplificato
– rappresenta un elemento
da non sottovalutare». Allo
stesso modo, i confessori de-
vono «sapere che la loro pa-
rola non è una tra le tante,

perché il pellegrino ne a-
spetta  una particolare di mi-
sericordia». 
Di fronte al bisogno di «ac-
coglienza e ascolto, di con-
solazione e sicurezza, di col-
mare un vuoto interiore e u-
na solitudine sconfinata, di
rigenerazione e purezza, di
salute fisica e serenità», e-
spresso da «un’umanità feri-
ta e in ricerca di speranza», il
santuario «tiene le porte a
tutti, senza distinzione e di-
scriminazione», diventando
«un porto di mare, una ten-
da dove tutti possono ripa-
rarsi e sentirsi protetti», ha
osservato da parte sua mon-
signor Carlo Mazza, vescovo
emerito di Fidenza e assi-
stente ecclesiastico del Col-
legamento nazionale san-
tuari (Cns), intervenendo al
53° Convegno del Cns che
quest’anno si svolge nel-
l’ambito dell’Incontro inter-

nazionale promosso dal di-
castero vaticano. 
Come dimostrano i dati, il
santuario «sta al centro di un
poderoso e provvidenziale
movimento di popolo» ed e-
sprime plasticamente la
pietà popolare a cui, ha ri-
cordato Mazza, papa France-
sco guarda «come argine i-
doneo a custodire, conserva-
re, incrementare la fede po-
polare, come forza traente e
come sicuro antidoto contro
sia l’invadenza delle sette sia
la rarefazione della fede e

l’eccesso di un certo neo-il-
luminismo razionalistico del-
la stessa fede». Il mondo di
oggi, ha concluso l’assisten-
te ecclesiastico del Cns, «ha
bisogno di santuari come ap-
prodo di salvezza». Che,
«senza annacquare il carisma
proprio di rivelazione, di an-
nuncio del “Vangelo della mi-
sericordia”», sappiano «acco-
gliere il popolo di Dio di-
sperso e sovrabbondare di
segni per una speranza viva e
immarcescibile». 
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«Aperti a tutti, partendo dagli ultimi»
Padre Magro: i santuari segni di speranza in cui ritrovare se stessi
ROMA

iccoli e grandi, famosi o sconosciu-
ti ai più, in mezzo alle città o arroc-
cati sulle montagne, mete di pelle-

grinaggio durante tutti i mesi o solo in oc-
casioni speciali. Sono circa 2.000 i santua-
ri sparsi in ogni angolo d’Italia e attraggo-
no ogni anno tra i sette i dieci milioni di fe-
deli. Padre Mario Magro, rettore del san-
tuario di Sant’Antonio da Padova a Messi-
na e presidente del Collegamento nazio-
nale santuari (Cns) li definisce «segni di
speranza per la Chiesa e per il popolo».
Luoghi «di devozione, in cui c’è stato un
importante evento dello Spirito», in cui «il
credente può ritrovare se stesso e la sua a-
nima spirituale». A farsi pellegrini nei san-
tuari, che parlano di storia e profumano di

P
santità, spiega padre Magro, sono «i cer-
catori di Dio: alcuni hanno una vita di fe-
de intensa che comprende la Confessione
e l’Eucaristia, alcuni, pur essendo distanti
da un cammino
spirituale, si metto-
no in ricerca della
bellezza, altri infine
sono gli emargina-
ti e i feriti dalla so-
cietà che cercano
consolazione e
qualcuno che li a-
scolti». «Spesso la
ricerca di Dio – rile-
va – si realizza at-
traverso i mediatori umani che sono i sa-
cerdoti, rettori, gli operatori dei santuari». 
Per chi frequenta abitualmente la comu-

nità ecclesiale, così come per «chi vuole
tornare a Dio, chi è di passaggio, chi fa tu-
rismo religioso, chi è povero, migrante o in
difficoltà», il santuario diventa dunque ca-

sa. Accogliente
«verso chiunque»,
anche grazie al con-
tributo «di migliaia
di volontari laici che
prestano il loro ser-
vizio, offrendo il lo-
ro tempo e le loro
competenze». In
particolare verso gli
ultimi. «I santuari si
stanno facendo ca-

rico di questa realtà che papa Francesco
suscita, anche nel solco di una riscoperta
della dottrina sociale della Chiesa», con-

ferma padre Magro che a questo proposi-
to cita «le diverse le esperienze di acco-
glienza dei poveri e dei migranti e tante le
opere di carità promosse in giro per l’Ita-
lia». «Mettendo a disposizione le nostre
strutture e organizzando diverse iniziative,
tra cui le mense per i poveri, l’ospitalità dei
migranti e dei bisognosi, la distribuzione
di pacchi viveri ma anche l’accompagna-
mento delle famiglie ferite e segnate dal-
l’esperienza del divorzio, ci facciamo por-
tavoce del magistero della Chiesa», sotto-
linea il presidente del Cns precisando che
«con la loro opera e la loro presenza, i san-
tuari rappresentano un supporto alla pa-
storale ordinaria delle parrocchie, delle
diocesi e dei territori e mai un’alternativa». 
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In Italia accolgono ogni anno tra
i sette e i dieci milioni di persone

Il presidente del Collegamento
nazionale: supporto non alternativa

a parrocchie, diocesi, territori

Padre Mario Magro, presidente del Collegamento (Siciliani)

Pavia. Un anno con Riccardo Pampuri, il «dottorino santo»
MATTEO RANZINI
TRIVOLZIO (PAVIA)

n Anno santo per san Ric-
cardo Pampuri. A Trivolzio,
una realtà di 2.500 abitanti

in provincia di Pavia dove nacque il
santo medico (al secolo Erminio
Pampuri) il 1° novembre è stata uf-
ficializzata l’indizione di un Anno
giubilare e la concessione dell’in-
dulgenza plenaria. Il “dottor carità”,
che soccorse i feriti al fronte durante
la prima Guerra mondiale e visitò
da medico condotto a Morimondo
malati ed infermi in pieno spirito di
servizio, verrà celebrato da molte-
plici realtà: diocesi, parrocchia, I-
stituto Fatebenefratelli, Comunione
e Liberazione. Don Paolo Serrales-
sandri, il parroco di Trivolzio (dove
riposano le spoglie di Pampuri), che

U
ha condiviso la richiesta del vesco-
vo di Pavia, Corrado Sanguineti, al-
la Penitenzieria apostolica per l’in-
dizione delle iniziative giubilari il-
lustra così il programma, ancora in
preparazione: «Dal 1° maggio 2019
(ricorrenza della morte avvenuta
nel 1930) al 1° maggio 2020 orga-
nizzeremo celebrazioni religiose
speciali nelle date “forti” di san Ric-
cardo: il 2 e 3 agosto nel ricordo del-
la nascita e del Battesimo, il 4 otto-
bre data della beatificazione, il 1°
novembre data della canonizzazio-
ne e appunto il 1° maggio. In date da
stabilirsi organizzeremo incontri,
seminari, convegni e occasioni di
meditazione e preghiera. È inoltre
in progetto l’esposizione di tutti gli
ex voto dei fedeli che hanno chiesto
una grazia per sua intercessione e
l’armadio ove sono custoditi gli at-

trezzi da medico di Pampuri». 
La figura del santo è nota anche per
la sua appartenenza all’Ordine o-
spedaliero di San Giovanni di Dio
(Fatebenefratelli). Per questo, sot-
tolinea don Serralessandri, «favori-
remo iniziative per i malati e i loro

familiari, soprattutto coloro che si
trovano nelle strutture sanitarie li-
mitrofe (gli ospedali di Pavia e la
stessa Trivolzio dove è ubicata una
casa di riposo gestita dell’Ordine re-
ligioso. Nell’Anno giubilare sarà
possibile ottenere l’indulgenza ple-
naria». Il via libera, con l’assenso di
papa Francesco, è arrivato dalla Pe-
nitenzieria apostolica e prevede le
solite condizioni: confessione sa-
cramentale, comunione eucaristi-
ca e preghiera secondo le intenzio-
ni del Pontefice. Il luogo di culto di
riferimento sarà la parrocchia dei
Santi Cornelio e Cipriano martiri.
Per il vescovo Sanguineti, l’Anno
giubilare «costituirà un tempo di
grazia per la diocesi di Pavia e per i
fedeli che giungeranno a Trivolzio a
celebrare un santo giovane, sem-
plice e ricco nella sua testimonian-

za di fede e carità». Già oggi del re-
sto, ragazzi, famiglie, malati si re-
cano a Trivolzio sia per le celebra-
zioni domenicali che durante la set-
timana, giungono da tutta Italia a
chiedere conforto al “dottorino”
protagonista dopo la sua morte di
casi di guarigione improvvisa e in-
spiegabili per la scienza, tra cui
quella del piccolo Manuel Cifuen-
tes Rodenas (di Albacete), il mira-
colo che condusse alla sua cano-
nizzazione. Il 1º novembre 1989 nel
proclamarlo santo, papa Giovanni
Paolo II disse: «La vita breve, ma in-
tensa di fra’ Riccardo Pampuri è u-
no sprone per i giovani, i religiosi,
per i medici, a vivere coraggiosa-
mente la fede cristiana nell’umiltà
e sempre nell’amore gioioso per i
fratelli bisognosi». 
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Nella Messa mattutina
in Casa Santa Marta il
richiamo del Papa alla
necessità di un serio
esame di coscienza

Messa in Santa Marta (Ansa)

«La nostra fine sarà un incontro con il Signore. Bene pensarci»
apa Francesco parla della morte e dell’incontro
con il Signore, e lo ha proposto nell’omelia di ie-

ri mattina della Messa a Casa Santa Marta. Di qui la do-
manda al centro della riflessione di papa Bergoglio: «Io
finirò. Io non rimarrò eternamente. Come vorrei fini-
re? Nella sua omelia il Vescovo di Roma ha proposto un
vero e proprio esame di coscienza sulle cose buone e
su quelle da correggere nella nostra vita. «La mietitura,
dove ognuno di noi si incontrerà con il Signore. Sarà un
incontro e ognuno di noi dirà al Signore: questa è la
mia vita. Questo è il mio grano. Questa è la mia qualità
di vita – è stato il ragionamento –. Ho sbagliato? Tutti

dovremmo dire questo, perché tutti sbagliamo, ho fat-
to cose buone, tutti facciamo cose buone; e un po’ far
vedere al Signore il grano». «Ci farà bene in questa set-
timana – ha detto Francesco – pensare alla fine. Se il Si-
gnore mi chiamasse oggi, cosa farei? Cosa direi? Quale
grano gli farò vedere? Il pensiero della fine ci aiuta ad
andare avanti; non è un pensiero statico: è un pensie-
ro che va avanti perché è portato avanti dalla virtù, dal-
la speranza. Sì, ci sarà una fine, ma quella fine sarà un
incontro: un incontro con il Signore». Di qui il suggeri-
mento : «È vero, sarà un rendiconto di quello che ho fat-
to, ma anche, sarà un incontro di misericordia, di gioia,

di felicità. Pensare alla fine, alla fine della creazione, al-
la fine della propria vita, è saggezza; i saggi lo fanno».
E ha concluso: «Questa settimana chiediamo allo Spi-
rito Santo la saggezza del tempo, la saggezza della fine,
la saggezza della risurrezione, la saggezza dell’incon-
tro eterno con Gesù; che ci faccia capire questa saggezza
che è nella nostra fede. Sarà un giorno di gioia l’incon-
tro con Gesù. Preghiamo perché il Signore ci prepari. E
ognuno di noi, questa settimana, finisca la settimana
pensando alla fine: io finirò. Io non rimarrò eterna-
mente. Come vorrei finire?». (Red.Cath.)
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